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Orti e castagneti terrazzati irrigui a Perlezzi e in Alta 
Valle Sturla

Anna Maria Stagno

Comune: Borzonasca
Denominazione del sito: Perlezzi (Alta Valle Sturla) 
Frazioni interessate: Perlezzi
Proprietà: privata degli abitanti di Perlezzi, beni frazionali degli 
abitanti di Perlezzi

Significatività

Perlezzi è una piccola frazione del Comune di Borzonasca Alta Val-
le Sturla, il cui nucleo abitato si è sviluppato, articolandosi in sei 
quartieri (tra i 500 e i 700 m slm), soprattutto tra il XVI e il XVIII 
secolo (come risulta dalla presenza di numerosi portali datati). 
L'abitato è completamente circondato da terrazzamenti, molti dei 
quali sono ancora oggi serviti da un acquedotto irriguo costituito 
da un canale a cielo aperto, la cui presa dal Torrente Calandrino si 
trova a 1035 m slm, nelle vicinanze di Moglia delle Artue (Colmo 
Rondio), in una zona caratterizzata da una notevole concentrazione 
di zone umide già analizzate nell'ambito di un progetto dedicato a 
questi particolari ambienti (vedi scheda)1.
Perlezzi si trova in un'area (il sottobacino del Penna) che fino alla 
metà del XX secolo era caratterizzata dalla presenza di una rete di 
acquedotti per l'irrigazione dei terrazzamenti dislocati presso i di-
versi nuclei sparsi. Il sistema delle colture terrazzate irrigue, casta-
gneti ed orti, ancora attivo a Perlezzi – e in misura minore nelle 
vicine Caroso, Sopralacroce, Montemoggio, Vallepiana e Borzone 
– trova riferimenti in aree alpine e può essere la traccia di più estese 
coltivazioni terrazzate irrigue2. Infatti, i terrazzamenti irrigui fino 

1	 Si tratta delle zone umide schedate come ZUM 122, ZUM 111, ZUM 121, 
ZUM 120, ZUM 114 (vedi AA.VV., 2006 e http://storia.dafist.unige.it/zum/
progettozoneumide/index.html).

2	 Nella bibliografia relativa ai castagneti terrazzati del Chiavarese (per cui v. 
Moreno D., 1990, pp. 251-276) non si trovano accenni a possibili sistemi di 



alla metà dell'Ottocento erano diffusi in un'area molto vasta che an-
dava dalla Val d'Aveto (Val Trebbia) alla Val Petronio. Questo tipo 
di coltura è ancora attiva non solo in Valle Sturla, ma anche, in ma-
niera più limitata, in Val Graveglia (Zerli). 
La coltivazione su terrazzi (castanicoltura, orticoltura) connes-
si all'utilizzo di acquedotti irrigui è documentata nell'area almeno 
dalla fine del XVII secolo3. Del sistema irriguo storico rimane una 
serie di canalizzazioni in muratura che si diramano in maniera via 
via più articolata, permettendo l'adduzione dell'acqua ai singoli ter-
razzamenti, per poi giungere ai singoli alberi di castagno, attraverso 
una serie di solchi scavati direttamente nella terra. Oggi le terrazze 
irrigue sono occupate soltanto da orti e castagni: la coltivazione dei 
cereali (mais e patate) e il pascolo (ad eccezione di rarissime capre) 
hanno abbandonato i terrazzamenti negli anni 1960 circa.
Una delle peculiarità di questo sistema è la relazione che la rete irri-
gua definisce tra le terre ancora utilizzate per il pascolo ovino e bo-
vino e sottoposte a utilizzo collettivo (prima comunaglie, oggi beni 
frazionali), in cui si trovano le prese degli acquedotti, e le terrazze 
irrigue che circondano gli abitati. A Perlezzi, come a Vallepiana, il 
pascolo bovino è ancora attivo anche grazie all'esistenza del Con-
sorzio di Miglioramento Zootecnico4. 

irrigazione. Castagneti irrigui sono attestati, al presente, anche nella zona di 
Sassello (SV).

3	 La coltivazione del castagno è attestata in alcune località (come la vicina Ca-
stagneto, oggi Zanoni) dell'alta Valle Sturla già nel periodo medievale, ma non 
è documentata la presenza di acquedotti irrigui. Per il Vicariato di Chiavari, la 
caratata del 1640 documenta l'ampia diffusione del castagno in tutta la Cap-
pellania di Val di Sturla, di cui faceva parte l'area in esame (ASG, Magistrato 
Comunità, 718).

4	 I Beni Frazionali di Perlezzi, gestiti attraverso il Comitato di gestione dei Beni 
Frazionali di Perlezzi, sono oggi occupati da boschi di faggio e dalle praterie 
dei pascoli montani, che non hanno risentito – come invece avvenuto in altre 
zone in cui il pascolo non è più attivo – dell'avanzata delle formazioni boschive 
secondarie dovuta all'abbandono. I pascoli sono conservati grazie al fatto che 
vengono concessi in comodato d'uso gratuito al Consorzio di Miglioramento 
Zootecnico che riunisce i possessori di bovini e ovini di Perlezzi. Il Consorzio 
gestisce la Malga Perlezzi (costruita nel 1951) di proprietà del Comitato dei 
Beni Frazionali, che è utilizzata come agriturismo, mentre le sue stalle servono 
per la stabulazione estiva dei bovini. A Vallepiana il Consorzio Rurale di Mi-
glioramento Zootecnico affitta i pascoli dei beni frazionali per il pascolo estivo 
dei bovini. 
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Stato delle conoscenze

Il sistema irriguo di Perlezzi è stato ricostruito attraverso indagini 
di terreno e archivistiche, condotte nell'ambito del progetto dedicato 
allo studio dei perimetri d'acqua, i dispositivi tecnico-giuridici che 
rendono accessibile la risorsa idrica alle comunità e ai gruppi sociali 
interessati al loro sfruttamento5.
Le indagini hanno riguardato:

•	 Ricostruzione attraverso le fonti archivistiche di una serie di 
conflitti settecenteschi (dal 1702 al 1755) che coinvolsero 
le "ville" di Caroso, Caregli, Perlezzi e Prato (Capitanato di 
Chiavari)6. Causa dei conflitti erano i diritti di utilizzo del me-
desimo corso d'acqua e delle sue sorgenti per alimentare ac-
quedotti irrigatori. Come risulta da casi analoghi e coevi, lo 
jus sull'acqua e, di conseguenza, la possibilità di realizzare 
canalizzazioni, in Antico Regime, dipendeva dal possesso del 
territorio in cui veniva scavata la presa, di conseguenza i diritti 
sulla risorsa idrica erano strettamente legati alla rivendicazione 
da parte di gruppi locali di diritti collettivi sulle terre. In questo 
caso, gli acquedotti irrigui che servivano e si articolavano nei 
terreni privati, avevano le prese nelle terre comuni ("comuna-
glie") fino ad allora indivise tra le "ville" di Caroso, Perlezzi e 
Caregli. Per questa ragione il Senato della Repubblica, nel 1752 
invia l'ingegnere cartografo Domenico Carbonara a redigere un 
Tipo geometrico con il quale vengono definiti (per la prima vol-
ta) i confini delle "comunaglie", che dotano così di un "territo-
rio" precisamente definito i gruppi insediativi locali identifica-
bili con le "ville". Per la definizione di questi confini risultano 
determinanti le descrizioni che gli indicanti di Perlezzi, Caroso 
e Careggi offrono per attestare il possesso dei terreni – defi-
nendone caratteristiche, dislocazione topografica e continuità o 
discontinuità di utilizzo – e, soprattutto, la presenza di "pezzi di 

5	 Progetto di Ricerca di Ateneo 2007: Perimetri d'Acqua. Storia e Archeologia di 
una risorsa.

6	 La documentazione relativa alla controversia è stata individuata in Archvio di 
Stato di Genova (ASG), all'interno del fondo degli Atti del Senato, Lettere e 
Copia Lettere. Fondi consultati, ASG, Sala Senarega, 972, 1001, 3216, 3218, 
3224.
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terra di particolari" all'interno delle "comunaglie"7. Tali descri-
zioni inoltre hanno fornito informazioni per ricostruire la storia 
del sistema di controllo delle risorse ambientali, con particolare 
riferimento alle pratiche di pascolo nelle terre comuni. 

•	 Le Indagini di terreno nell'area che storicamente era di perti-
nenza della "villa di Perlezzi", sono state condotte secondo le 
metodologie dell'archeologia di superficie, dello studio dell'e-
cologia storica dei siti (rilievi floristico-vegetazionali) e della 
raccolta di fonti orali. Nella parte settentrionale sono state indi-
viduate le tracce del precedente sistema di prati (e prati irrigui), 
pascoli, zone umide (moglie) e siti di agricoltura temporanea 
(cumuli di pietre, tracce di terrazzamenti, particolari sistema-
zioni della vegetazione etc.). Nella parte meridionale, anche 
grazie alla continuità di utilizzo che ha permesso la buona con-
servazione delle strutture originali dei terrazzamenti e dei canali 
degli acquedotti, le osservazioni archeologiche hanno permes-
so di individuare le fasi di realizzazione del sistema irriguo (che 
è risultato contestuale alla realizzazione dei terrazzamenti), le 
tecniche di costruzione, le modalità del suo utilizzo (anche at-
traverso le fonti orali). Sono stati inoltre acquisiti elementi per 
lo studio dei "casoni" e delle trasformazioni delle loro funzioni. 
Dalle indagini è risultato evidente che le controversie settecen-
tesche sono coeve alla seconda delle fasi di terrazzamento dei 
versanti di Perlezzi, che è anche la più consistente. Almeno nel-
la loro ultima fase, queste controversie, sembrano essere state 
originate dal fatto che nell'area di Perlezzi stava avvenendo un 
processo di colonizzazione agricola dei versanti attraverso la 
costruzione di terrazzamenti.

•	 Indagini di geologia e idrologia applicata, che congiuntamente 
alle indagini di archeologia di superficie, hanno permesso di 

7	 Una lunga Relazione presentata al Senato dai Commissarij Sindicatori della 
Riviera di Levante ripercorre, sulla base di atti notarili, le vendite di questi 
"pezzi di terra" avvenute tra il 1573 e il 1695 e, inoltre, le vicende degli ac-
quedotti di Caroso, Caregli e Perlezzi dalla loro prima attestazione (Caroso 
nel 1687, Caregli nel 1688 e Perlezzi nel 1702). Nel caso di Caroso e Caregli 
la prima attestazione si riferisce agli instrumenti di convegno stipulati tra i 
diversi compartecipi al momento della realizzazione dell'acquedotto affidata 
(con un altro instrumento) a un maestro muratore. Nel caso di Perlezzi la prima 
attestazione è relativa a una controversia.
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ricostruire il tracciato storico dell'acquedotto e individuare le 
prese settecentesche.

•	 Analisi della cartografia storica8 che ha permesso di documen-
tare e datare le trasformazioni progressivamente apportate al 
percorso dell'acquedotto fino al suo aspetto attuale. Sulla base 
della cronologia così ricavata – e grazie alla constatazione della 
contemporaneità tra acquedotto e terrazzamenti – è stato pos-
sibile datare anche le fasi di realizzazione dei terrazzamenti. 

•	 Analisi biostratigrafiche di un campione di suolo proveniente 
da uno dei terrazzamenti irrigui (Rosarin-na).

Riflessione critica sul lavoro svolto

•	 Il confronto tra differenti procedure di ricerca ha permesso di 
formulare ipotesi sulle ragioni che hanno portato, nel corso del 
Settecento, all'intensificazione dei conflitti intorno alla risorsa 
idrica, di chiarire meglio le relazioni tra beni collettivi e beni 
dei particolari e il ruolo che tali relazioni hanno avuto nelle 
trasformazioni dei sistemi di gestione delle risorse ambientali 
delle "ville" indagate. In particolare sono stati messi in luce gli 
stretti legami che intercorrevano tra le terre di uso collettivo e 
le terre dei particolari e come da questi dipendesse la gestione 
della risorsa idrica

•	 A Perlezzi emergono con evidenza quelle che possono essere 
definite le "esternalità positive" della gestione collettiva delle 
terre. La perpetuazione della gestione collettiva dei beni può 
essere individuata infatti come uno dei fattori principali che 
hanno permesso la continuità dell'utilizzo (e quindi il mancato 
abbandono) sia dei pascoli, sia dei sistemi irrigui documentati 
senza interruzione dalla fine del XVII secolo a oggi. Si tratta di 
un esempio ambientale virtuoso, tanto più se confrontato con 
casi analoghi e limitrofi dove la mancata trasformazione/con-
servazione della gestione collettiva ha decretato il collasso del 
sistema. Questi fattori andrebbero considerati nel novero degli 
elementi che possono determinare la "sostenibilità economi-
ca" della gestione ambientale, soprattutto per quanto riguarda 

8	 La serie cartografica riguarda le tavolette manoscritte e Gran Carta (1816-
1852) del Corpo di Stato Maggiore Sardo e carte dell'Istituto Geografico Mili-
tare (1866-1937).
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le aree appenniniche sempre più soggette ai danni conseguenti 
l'abbandono. 

Possibili sviluppi
•	 La ricerca proseguirà per chiarire quali strategie e interessi 

locali stanno dietro al processo di colonizzazione agricola di 
Perlezzi (tentativo agricolo-imprenditoriale "privato" o svilup-
po demografico?) e se lo stesso fenomeno si sia realizzato con-
temporaneamente anche a Caroso e Caregli. La verifica sarà 
condotta attraverso la ricostruzione delle serie demografiche e 
lo studio archeologico dell'abitato (archeologia dell'edilizia sto-
rica) per individuarne analiticamente le fasi di sviluppo. 

•	 Estendere l'area di indagine per lo studio delle pratiche della 
castanicoltura e dell'orticoltura irrigue e dei suoi paesaggi fino 
a comprendere la Val Petronio e la Val Graveglia, dove sono 
ancora utilizzati acquedotti irrigui. 

•	 Chiarire quali siano gli elementi di continuità e di discontinuità 
tra quanto documentato nel Settecento e quanto ancora in uso 
oggi e come da questi legami dipenda il perpetuarsi per quest'a-
rea di un peculiare sistema di gestione delle risorse ambientali 
che continua ad associare usi collettivi e interessi privati.

Vulnerabilità

Lo spopolamento e l'età avanzata degli abitanti sta portando al pro-
gressivo abbandono delle particelle coltivate, alla mancata manu-
tenzione dei terrazzamenti e alla riduzione del numero di bovini e 
ovini. 
La progressiva intubazione delle derivazioni dell'acquedotto sta 
portando all'abbandono (e di conseguenza alla distruzione) del ma-
nufatto storico. 

Note

•	 Il paesaggio dei castagneti terrazzati irrigui dell'Alta Valle Stur-
la è stato studiato nell'ambito del Progetto Paysage de l'arbre 
hôrs foret – PAHF (vedi scheda in questo volume) ed è sta-
to inserito tra i "Paesaggi rurali di interesse storico" (Stagno, 
Molinari, 2010) schedati per la Liguria (vedi scheda in questo 
volume).

481Orti e castagneti terrazzati irrigui a Perlezzi e in Alta Valle Sturla
﻿



•	 L'area esaminata rientra nell'Ambito territoriale 2.6 (Sturla) del 
Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Genova 
(PTC) e nella zona 19 (Borzonasca) nel Piano Territoriale di 
Coordinamento Paesistico della Regione Liguria (PTCP)9.

•	 Per quanto la "castagna di Borzonasca" non goda del ricono-
scimento IGT, in letteratura è descritta come varietà di pregio 
(http://www.itchiavari.org/agraria/castagno.html) e la docu-
mentazione ufficiale della Regione Liguria ne riconosce la tipi-
cità (www.agriliguria.net).

9	 Il PTC segnala Perlezzi, con Prato Sopralacroce, Zanoni, Vallepiana, Belvede-
re e Borzone, come "nuclei rurali e insediamenti frazionali". Il PTCP segnala 
la presenza di Aree protette regionali (Sistema di interesse naturalistico am-
bientale dell'Aveto (L.R.50/89 e L.R.12/95), le situazioni naturalistiche, mor-
fologiche e geomorfologiche di particolare rilievo (come Pascoli di Perlezzi); 
il vincolo paesistico ambientale per la presenza di vaste aree caratterizzate dal 
valore della montagna appenninica (zone verdi, specie endemiche rare, confi-
gurazioni morfologiche, valli, corsi d'acqua).
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Fig. 1 – Tipo geometrico di Domenico Carbonara (ASG, Mappe e Tipi Car-
tografici, 785, Perlezzi, 2: "Tipo geometrico delli Condotti, o Corse d'acqua 
fra Perleggi, Careggi e Caroso").

Fig. 2 – Localizzazione sulla cartografia attuale degli elementi rappresen-
tati nel Tipo geometrico (rilievo A. M. Stagno, da Stagno e Tigrino, 2010 
modif.).
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Fig. 3 – Perlezzi. Ipotesi di ricostruzione della cronologia di realizzazio-
ne dei terrazzamenti sulla base delle indagini archeologiche e delle fasi di 
realizzazione dell'acquedotto come individuate dall'analisi della cartogra-
fia storica (rilievo A.M. Stagno, da Stagno e Tigrino, 2012 modif.). Dalle 
indagini fino ad ora condotte risulta che i terrazzamenti immediatamente 
circostanti l'abitato sono stati realizzati tra la fine del XVI secolo e il XVII 
secolo (parallelamente allo sviluppo dell'abitato stesso); tra la fine del XVII 
secolo e la metà del XVIII secolo si è proceduto a terrazzare i versanti a 
ovest e a nord dell'abitato, per poi proseguire verso sud e ancora verso ovest 
(tra il XVIII e il XIX secolo).
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